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Vibo Valentia, 33enne muore tre giorni dopo il parto: procura apre inchiesta

La donna era stata dimessa dall'ospedale Jazzolino con la neonata. Ieri il ricovero per dolori addominali, l'intervento e la morte per arresto cardiaco provocato da un'emorragia interna. Il nosocomio negli ultimi anni è stato al centro di diverse indagini per malasanità
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VIBO VALENTIA - Nuovo presunto caso di malasanità all'ospedale di Vibo Valentia. Una trentatreenne di Ricadi è morta a tre giorni dal parto a causa di un'emorragia interna che neanche un intervento urgente è riuscito ad arrestare. Era tornata a casa felice Tiziana Lombardo, stringendo fra le braccia la sua bimba, nata senza problemi solo tre giorni fa, all'ospedale Jazzolino di Vibo Valentia. Ieri però, la 33enne ha iniziato ad avvertire dolori addominali, con il passare delle ore sempre più forti. Per questo, preoccupati i familiari l'hanno immediatamente trasferita in ospedale, ma l'ingresso immediato in sala operatoria si è rivelato vano.

Tiziana - secondo le prime analisi - è morta per arresto cardiaco provocato da un'emorragia addominale mentre i medici la stavano operando. "Eppure - dicono inferociti i familiari - era stata dimessa. Le avevano detto che era andato tutto bene".

Adesso toccherà alla procura di Vibo Valentia, informata dell'accaduto dalla direzione dell'Asp della città, stabilire cosa sia successo. Dieci i medici indagati: si tratta dei sanitari in servizio nel reparto di ginecologia. Gli investigatori si sono già presentati in reparto per sequestrare la cartella clinica della donna, sul cui corpo verrà eseguita anche un'autopsia, mentre l'ospedale ha avviato un'indagine interna e il ministro della Salute Beatrice Lorenzin ha nominato una task force per verificare le procedure di quanto accaduto nell'ospedale vibonese. Intanto il cui direttore generale della struttura sanitaria ha convocato un incontro con tutti coloro che in vari momenti hanno assistito la donna: "Dal confronto con i sanitari - si legge in una nota dell' Asp - è emerso che il tragico evento si è verificato nonostante la tempestività delle cure prestate e l'impegno profuso dai medici che non hanno lasciato nulla di intentato nel tentativo di impedire quello che purtroppo alla fine si è verificato".

Non è la prima volta che l'ospedale Jazzolino di Vibo balza agli onori delle cronache per presunti casi di malasanità. Nel gennaio scorso, una coppia di San Calogero - Elvira Marturano e Francesco Di Masi - ha denunciato i medici del reparto di Ginecologia ed Ostetricia, accusandoli di aver provocato la morte del bimbo che la donna portava in grembo. Anche Enrica, il 26 dicembre 2015, arrivata ormai quasi al termine della gravidanza, si è presentata in reparto, lamentando forti dolori addominali. Ma  è stata rimandata a casa con una diagnosi tranquillizzante. Dodici giorni dopo, neanche un cesareo d'urgenza è riuscito a salvare la vita al feto.  

La 40enne Domenica Mandaradoni, a marzo è arrivata in Pronto soccorso lamentando febbre, forti dolori allo stomaco e nausea. Per i medici di turno non era nulla più che una banale influenza, ma la donna è morta due giorni dopo per cause in via di accertamento. 

Questi non sono che alcuni dei casi di presunta malasanità finiti nel corso dell'ultimo anno al centro delle inchieste della procura di Vibo Valentia, che in passato si è dovuta occupare dei casi di Federica Monteleone ed Eva Ruscio, le due ragazze divenute triste simbolo della malasanità vibonese.

Nel gennaio 2007, la sedicenne Federica era stata ricoverata al Jazzolino per una banale appendicectomia, eseguita nei primi giorni dell'anno. A causa di un black out di 12 minuti all'interno della sala operatoria in cui è stato eseguito l'intervento la ragazza è entrata in coma, da cui non si è mai svegliata. Per la sua morte, avvenuta il 26 gennaio, sono stati condannati l'allora direttore generale dell'Asp di Vibo Valentia, Francesco Talarico, a due anni e quattro mesi, l'ex direttore dei servizi tecnici dell'Azienda sanitaria, Roberto De Vincentiis, (2 anni), il titolare dell'impresa che aveva realizzato l'impianto elettrico nella sala operatoria, Antonino Stuppia, (2 anni), l'anestesista Francesco Costa (1 anno e 6 mesi),  l'ex direttore sanitario dell'ospedale di Vibo, Pietro Schirripa, (1 anno e 4 mesi), il consulente incaricato di seguire l'esecuzione dei lavori per la realizzazione dell'impianto elettrico nella sala operatoria, Antonio Bruni, (1 anno e 4 mesi) e il responsabile dei servizi tecnici, Nicola Gradia (1 anno e 4 mesi).

Dieci mesi dopo la tragica morte di Federica, un'altra sedicenne ha perso la vita al Jazzolino durante un banale intervento chirurgico. Ad inizio dicembre 2007, Eva Ruscio era stata ricoverata per la rimozione di un ascesso tonsillare, ma non è uscita viva dalla sala operatoria. Per la sua morte, l'anestesista Francesco Costa, già coinvolto nel "caso Monteleone" ha rimediato PUBBLICITÀ

un'altra condanna definitiva a 1 anno e 4 mesi. Insieme a lui, la Cassazione ha condannato definitivamente l'allora primario del reparto di Otorinolaringoiatria, Domenico Sorrentino, "per essersi rimesso alla volontà dell'anestesista pur sapendolo in errore".  

